
PIANOFORTE 

Uvette 
alla 
Rossini 

Rossini 
•4 Mediane, 
4 Hors-d'oeuvre» 
Lorenzo 0avaj, piano 
BongiovanniGB5012 

• • Un giovane pianista in
terpreta assai bene il IV volu
me dei •peccati di vecchiaia» 
di Rossini: otto pezzi dai litoti 
gastronomici con molte anno
tazioni buffonesche aggiunte 
alla musica. Il gioco qui ha un 
sapore amaro, perche gli at
teggiamenti brillami, comici o 
ironici sembrano consapevol
mente costruiti sul vuoto: con 
la scrittura sostanzialmente 
arcaica, con il lare disimpe
gnato e accortamente stilizza
lo, questi pezzi appartengono 
al segreto diario musicale di 
Rossini nell'ultimo decennio, 
quando si era consapevol
mente condannalo all'emargi
nazione in un mondo in cui si 
sentiva Inattuale. 

Le ambiguità, il fìnto vitali
smo, l'ironica consapevolezza 
del vuoto che si colgono Ira 
«uvette», «mandorle*, «fichi 
secchi* o «acciughe* e «sotta
ceti* si devono ricondurre a 
questa posizione di Rossini, e 
ne rilleltono con accenti irri
petibili l'umore disincantato. 
Bava) lo capisce con intelli-

Slente finezza questo panico-
are carattere, nel modo più 

persuasivo. 
• PAOLO PETAZZI 

CONCERTO 

Con due 
violini 
è meglio 

Vivaldi 
' «La Stravaganza op. 4» 

Academyof 
Ancient Music 
L'Olseau-lyrt417502-l 

M Tra le raccolte di con
ceni date personalmente alle 
•lampe da Vivaldi La Strava
ganza (pubblicata ad Amster
dam Intorno al 1714) è la se
conda, e condivide con la 
precedente. L'Estro armonico 
op. 3 la natura più decisamen
te •sperimentale*. 

Fu anch'essa oggetto, di 
particolare attenzione da par
ie di Bach, che ne trascrisse 
due conceni (contro i sei del-
Top. 3), e si colloca senz'altro 
tra 1 capolavori di Vivaldi. E 

jrnrritt 

organizzata con una certa va
rietà. perché alcuni concerti 
hanno un carattere solistico, 
mentre altri affiancano al vio
lino protagonista un altro vio
lino at modo del concerto 
grosso; ma la «stravaganza- ri
siede altrove, nella geniale 
originalità di certi aspetti della 
scrittura virtuoslstica, in solu
zioni formali non schemati
che. Il vigore inventivo dei 
tempi veloci e il respiro lineo 
di quelli lenti appartengono 
sempre al Vivaldi migliore. Ne 
ritroviamo i colori nell'accura
ta esecuzione della Academy 
diretta da Hogwood, con una 
solista di grande consapevo
lezza stilistica come Monica 
Huggett. 

D PAOLO PETAZZI 

CLASSICA 

Ti farò una 
serenata 
infinita 
Mozart 
•Serenata K 361» 
Academyof 
St. Martin-in-the-Fields 
Philips 412 726-2 

• • Composta a Monaco nel 
1781 per 12 strumenti a fiato e 
contrabbasso, la Serenala 
K36I è la più lunga, ed una 
delle più belle ed impegnative 
Ira le musiche di Mozart desti
nate all'esecuzione all'aria 
aperta: eccezionale nelle di
mensioni (7 tempi) e nell'or
ganico impiegato, lo è anche 
nella felicità inventiva e nella 
raffinatezza dei colori, nella 
sapienza con cui Mozart trae 
suggestioni dal gruppo stru
mentale che ha scelto. È una 
pagina giustamente famosa e 
spesso incisa In discoi Neville 
Marriner con l'Academy ne 
dà una interpretazione come 
di consueto ammirevole per 
l'elegante nitidezza. 
• Un^lW.Academy inglese, 

quella «ol andent music» con 
strumenti «originali*, ha inciso 
recentemente una preziosa 
appendice alia registrazione 
completa delle sinfonie di 
Mozart curata da Jaap 
Schrdder e da Hogwod: il 
nuovo disco (L'Oiseau-lyre 
417 234-2 CD) comprende la 
dubbia Sintonia -di Odense* 
scoperta nel 1983 in Danimar
ca, la versione originale (in 
prima incisione) della Sinto
nia K 4Sa e la riduzione a Sin
fonia della Serenala K 185. 
Sono rarità interessanti pro
poste in belle esecuzioni. 

D PAOLO PETAZZI 

STORICA 

A Vienna 
si suona 
in dialetto 

J 1 il 5 U 
ROAD MOVIE 

Goethe 
viaggia 
senza meta 

•Falso movimento* 
Regia; Wim Wenders 

• Interpreti: ROdigerVogler 
Manna Schygulla 

Germania 1975, CVR 

• • Si può dire oggi che 
Wim Wenders è torse il più 
Importante Ira tutti gli autori 
di quello che è stato II -nuovo 
cinema tedesco» degli anni 
Settanta. Se lo stile di Fassbin-

• der e quello di Herzog si sono 
presto strutturati nel corso 
delle loro opere In modi clas
sicamente narrativi, lo stile di 
Wenders, al contrario, sembra 
proprio aver mantenuto tutta 
l'originalità espressiva degli 
inizi, anche quando ì suoi film 

-hanno raggiunto il grande 
pubblico (vedo Paris. Texas). 

I lunghi piani, gli slacchi de
licati, I morbidi movimenti di 
macchina sono le componen
ti stilistiche essenziali anche 
di Falso Movimento, uno dei 
suol primi lungometraggi. Il 
film si ispira a 'Gli anni del
l'apprendistato di Wilhelm 
Melster», di Goethe, ed è sce
neggiato da Peter Handke E 
la storia di un giovane che ab
bandona una strada già trac
ciata dentro i conlini della sua 
origine borghese per cercare 
la sua identità attraverso un li
bero percorso nella sfera del-

Mahler 
•Sinfonia n. 4* 
Filarmonica di Vienna 
Varese Sarabande 
VCD 47228 distr.Nowo 

• I La spontanea naturalez
za di adesione con cui Bruno 
Walter sapeva interpretare la 
Quarta di Mahler. a lui partico
larmente congeniale soprat
tutto negli aspetti •dialettali* 
viennesi, è documentata feli

cemente in modi un poco di
versi da due preziose registra
zioni dal vivo: bellissima e più 
incisiva quella dì un concerto 
salisburghese del 1950 (pub
blicala in CD dalla Varese Sa
rabande). più distesa e più in
cline a linci indugi quella del
l'ultimo concerto di Walter 
con la Filarmonica di Vienna, 
del I960 (pubblicala dalla 
Bruno Walter Society, Music 
& Ans CD 705, distr. Nowo). 
qui sono fra l'altro meno evi
denti le ambivalenze demo
niache del secondo tempo e 
appare notevolmente diverso 
il finale. 

Tre Lieder di Mahler mera
vigliosamente cantati dalla 
Scnwarzkopf costituiscono 
una delle maggiori attrattive 
dei 2 CD dell'ultimo concerto 
della Filarmonica di Vienna 
del I960, completato da una 
interpretazione mollo sugge
stiva della Incompiuta di 
Schubert. 

a PAOLO PETAZZI 

FUNK 

Riscoperta 
di una voce 
orgogliosa 

Nona Hendryx 
•FemaleTrouble*» 
EMI America 2407641 

• • Davvero un ritorno alla 
grande di quella che è stala 
una delle più personali e ag
gressive creatività del filone 
lunky. Un ritorno non soltanto 
da quasi due anni di silenzio 
discografico, ma soprattutto 

da quel deludente album che 
era The Heat, a dispetto del 
titolo tutt'altro che caldo. Per 
fortuna, in musica le «debo
lezze» non sono sempre irre
versibili: questo Femafe Trou-
bte stupirà certamente quanti 
temevano che Nona Hendryx 
si accingesse ad essere più vi
cina a Diana Ross che non a 
George Clinton. Proprio Clin
ton ha voluto essere vicino al
la Hendryx, sia pure per alcu
ne brevissime sortite vocali in 
Baby Go-Go, dove c'è pure 
Mavis Staple mentre, sempre 
a titolo d'amicizia, in Mande
la to Mandela s'aggiungono 
la voce e la tastiera di Peter 
Gabriel. Ma protagonista asso
luta è lei, come cantante e co
me autrice. Una vocalità certo 
non dura come nei primi di
schi, ma pulsante e orgoglio
sa, immersa in un equilibratis-
simo universo elettrofunk. 

O DANIELE IONIO 

ROCK 

Un inedito 
alla Festa di 
compleanno 

Culture Club 
«The first fouryear» 
Virgin VTV1 

• i II gruppo di Boy George 
festeggia quattro anni di can
zoni. Il bilancio musicale è pe
raltro positivo: nonostante 
l'eccesso d'ascolto, una can
zone come Do You Realty 
Want To Hurt Me conserva in-

l'arte e della cultura. Una par
tenza per un viaggio di cui 
non si intravede la mela. Co
me Il personaggio di Goethe, 
il giovane incontra strane figu
re: un vecchio, una curiosa 
fanciulla, una donna misterio
sa. Ma diversamente dal ro
manzo, il film non finisce se
condo la consuetudine classi
ca, cioè con il protagonista 
carico di esperienze e ormai 
pronto a rientrare nella pro
pria sfera sociale; ci lascia in
vece con un residuo senso di 
solitudine e con un sapore 
aspro di inquieto disagio. 

D ENRICO UVRAGHl 

GIALLO 

Nel metrò 
a ritmo 
di spot 

«Subway» 
Regìa: Lue Besson 
Interpreti: Christoper 
Lambert, Isabelle Adjani 
Francia 1985, Panarecord 

tm Una cassetta nello ste
reo, una musica rock tirata. 
piede sull'acceleratore e la 
Renault 5 turbo schizza via a 
200 all'ora. Alla guida c'è un 
Christopher Lambert ormai fa
moso, però biondo platino. 
Lo inseguono quattro killer 
prezzolati su una Mercedes 
nera. Carosello per le strade, 
con sfracelli e sconquassi, e 
fine della corsa,giù per le sca 
le del metrò. È la sequenza 

Conrad o cuore di napalm? 
Dopo il Vietnam da Oscar di «Platoon» 
riguardiamo (crìtici) 
l'Apocalisse di Francis Coppola 

•ra «Apocalypse Now* 
Regia: Francis Coppola 
Interpreti: Marion Brando, 
Martin Sheen, Robert Duvall 
USA 1979, CIC Video 

•AIHIO SORELLI 

I n tempi di Platoon, ripensare ad 
Apocalypse Afoni significa lare poco 
meno che dell'archeologia. Il film -

H*JB che ora finalmente esce in cassetta 
- segna infatti un discrimine netto tra cinema 
di, sulla guerra realizzato negli anni Settanta e 
opere attuali incentrate sui traumi, i guasti tutto
ra insanali conseguenti ai giorni dolorosi del 
Vietnam. Apocalypse Now risulta comunque 
altro da una convenzionale pellicola d'argo
mento bellico. Non senza evidente enfasi si è 
scritto: «Non è solo un film: è un progetto a 
lungo termine di rifondazione del cinema ame
ricano, di rideflnizione dei rapporti con l'Euro
pa, di ridiscussione degli elementi costitutivi 
del medium cinema*. 

È un'esagerazione, s'intende. Perà, Apocaly
pse Now è un momento-chiave, un cimento 
epocale del curriculum creativo-stilbNco di 
Francis Coppola. La tribolatissima gestazione, 
l'ancor più corrusca fase realuaativa, la spuria 
ascendenza narrativa-poetica - "dal" Cuor» di 
tenebra ài Conrad alla sceneggiatura di Milius e 
dello stesso Coppola - hanno contribuito a 
proporzionare, a suo tempo, un assemblaggio 
'«mento, imponente delle alterne gesta d'un 
ambiguo emissario della CIA, tale capitano 
Benjamin Willard (Martin Sheen). dell'allucina
to, delirante tenente colonnello Kilgore (Ro
bert Duvall) e, massimamente, del cupo, tragi
co colonnello Kurtz (Marion Brando), sorta di 
tetro «guru» o tiranno sanguinario che nel folto 
d'una giungla da incubo, attorniato da spettrali 
scherani, custodisce e celebra angosciosi riti di 
morte.. Vittorio Storaro ricorre a prodigi lumini
stici e visuali per rendere a fondo, in tutto il suo 
tragico fulgore, la paurosa favola di Coppola 
L'esito unitario non è sempre cristallino, anche 
se Apocalypse Now legittimò, a suo tempo, 
l'istrionico, imprevedibile estro creativo di 
Francis Coppola e del suo mirabile, vitalissimo 

work in progress. Certo, la liturgia della violen
za, della guerra ripercorse, reinventate ossessi
vamente secondo le cadenze, i toni maniacali 
del retrivo, «muscoloso* John Milius, prevarica 
largamente il dichiarato background conradia
no, tanto che l'originario Cuore dì tenebra si 
sfarina in digressioni morbose, patologiche, as
solutamente o scarsamente coerenti con gli svi
luppi narrativi globali. Non si vuol qui negare, 
peraltro, che ogni linguaggio, le più diverse sta
tuizioni strutturali e sintattiche possano essere, 
sempre e comunque, sovvertite. 

Qui, in effetti, il montaggio convulso, la pro
gressione ellittica del racconto non sminuisco
no davvero l'ondata d'emozioni, di suggestioni 
anche intensissime che tracimano dallo scher
mo in platea. Ciò che, per precisi segni, risulta 
fuorviarne in Apocalypse Now ci sembra, sem
mai, quel pigiare ostinato sui tasti del truculen-

- to, del grand-guignol, fino a toccare vertici di 
'; panatisi!» spettacolare-di greve portata e di 
• senso anche più deteriore. Pensiamo, ad esem

pio, al baracconesco spettacolo delle «coni
gliette* di Playboy in piena giungla, alle crimi
nali prodezze dello scatenato colonnello Kilgo
re. 

Dopo di che, tuttavia, Coppola e tutti i suoi 
riescono comunque a rimontare eccessi e svan
taggi, profondendo nell'alluvionale materia ri
tagliata giusto in bilico tra rendiconto straluna
to e fiction di surreale, sghembo fascino, e ad 
approdare, passo passo, ad un apologo morale 
che, se non tocca immediato il nervo scoperto 
della nostra ridestata cattiva coscienza, s'insi
nua tormentoso, indimenticabile, ingombrante 
negli anfratti più scuri, più insondali di una vi
schiosa memoria. Apocalypse Now finisce cosi 
per annidarsi in noi come una ferita segreta, un 
dolore indicibile, quale presentimento pauroso 
di altre, più radicali, forse irrimediabili apoca-

iniziale di Subway, ma sem
bra lo spot di un famoso car-
stereo. Ad ongi modo, fuga 
rocambolesca del biondo 
Lambert e immersione nel 
profondo underground parigi
no infestato da una «fauna» 
variegata di vagabondi, gras
satori, travestiti, musicisti, e 
umanità varia, compreso il fa
moso «pattinatore dagli schet
tini tecnologici, cioè provvisti 
di fari che gli permettono di 
correre nel buio. 

C'è poi uno strano furto di 
documenti rubati a una stu
penda Isabelle Adjani, che pe
rò si prende una cotta del la
dro (Lambert), ma non può 
farci nulla perché il marito 
glielo accoppa. Ci sono, inol
tre, un commissario cialtrone, 
poliziotti imbranati, concerti 
improvvisati. Non è escluso. 
anzi, è quasi certo, l'intento 
ironico del regista Lue Bes
son, che però cade nella trap
pola: scambia il linguaggio del 
video con quello del cinema, 
si lascia sfuggire i meccanismi 
del plot e ingolla il film con 
un'orgia confusa di montag
gio. che non è un montaggio 
ma una ricucitura di immagini 
tagliate con la veloce succes
sione del caos. 

Q ENRICO UVRACHI 
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WESTERN 

I buoni 
i brutti 
e i cattivi 

«L'assedio delle 7 frecce* 
Regìa: John Slurges 
Interpreti; William Holden 
Eleanor Parker 
USA 1953, Panarecord 

• • Il western classico in vi
deo, perché no? E tra i grandi 
capolavori degli anni 50 (de* 
cennio d'oro del genere) c'è 
posto anche per un film -me
dio». uno di quei prodotti (tar
gato Metro Goldwyn Mayer) 
che assicuravano lo standard 
di Hollywood in tempi in cui i 
western realizzati in un anno 
oscillavano intomo alla set* 
lamina. L'assedio (in origina
le Escape from Fort Bravo 
mescola la guerra di secessio
ne con gli indiani Mascaleros: 
un gruppo di prigionieri sudi
sti evade da un lorte nordista, 
William Holden è il rude capi
tano che dà loro la caccia, 
Eleanor Parker è divisa Ira l'a
more per un evaso e il nuovo 
sentimento per il bel graduato 
del Nord. 

L'assalto dei pellerossa, in 
pieno deserto, cementerà i 
due gruppi. l'America divisa si 
unisce contro il vecchio nemi
co. Asciutto, intenso nei mo

menti d'azione, il film rivela il 
talento sicuro di John Sturges, 
che In seguilo avrebbe diretto 
Sfida all'OK. Corsale il cele
berrimo / magnifici sette. 

D ALBERTO CRESPI 

latta la sua stranita malìa. Do
veroso citare l'elenco adesso: 
oltre a questa, figurano Karma 
Chamaleon, Church ol the 
Poison Mind, Miss Me Blind, 
tt's a Miracle, Black Money, 
Move Away, VII Tumble 4 Ya, 
Love Is Love, The War Song, 
Victtms. Manca l'ultimissimo 
singolo (in corso), in cambio 
c'è un inedito per l'Italia: Ti
me (Cheli ofthe Heart). 

•The First Four Years» (Vir
gin VTV 1) dei Genesis rac
chiuso in una doppia coperti
na vuole invece essere un ri
cordo anticipato del tour eu
ropeo (e italiano): Tonight, 
Tonight. Tonight, ultima hit 
del gruppo, viene presentata 
in versione breve e in versione 
remixata per 12". Completa il 
tutto In the Glow ofthe Night. 
Il disco è in un certo senso da 
collezione per la sua veste 
grafica a tiratura limitata. 

D DANIELE IONIO 

CANZONE 

Primo piano 
ancora 
sul testo 
Mimmo Locasciulli 
«Clandestina» 
RCA FL 71242 

• • Tranquillo e imbottito di 
una piana densità, l'ultimo di
sco di Locasciulli sembra fatto 
apposta per dimostrare le dif
ficoltà della canzone d'autore 
italiana, il suo valore e insie
me le sue contraddizioni. Nul
la è casuale in Clandestina, e 
nulla risulta men che ponde
rato. Ma la musica degli anni 
80 ancora si scontra con le 
retoriche del decennio prece
dente e Locasciulli si muove a 
suo agio nell'intimismo del 
racconto, nell'assoluta priori
tà del testo sull'impianto me
lodico. Episodi «mossi» come 
Semplici connessioni o Que
sta illogica follia fanno sol
tanto da contrappunto all'ab
bondanza di brani lenti, tutti 
ricamati sulle parole, firto a La 
fortuna del mondo, arpeggio 
di pianoforte che ricorda il più 
toccante Fossati, parlai* di 
modelli, a proposito di Laca-
sciutli, rischia di essere imba
razzante, tanto si era detto 
della sua contiguità stilistica 
con De Gregorì. Ora lo sco
glio è superato. La collabora
zione di Ruggeri poi aggiunge 
smalto al lavoro di Locasciulli 
che riesce cosi a dare con un 
disco indicazioni precise sullo 
stato attuale della nostra mu
sica leggera più intelligente: 
tra passato e presente, sonori
tà mai sopra le righe e testo 
ancora in primo piano. 

O ROBERTO GIALLO 

FAVOLA 

Ho sognato 
di nuovo 
Rimini 

•Amarcord-* 
Regìa: Federico Fellini 
Interpreti: Bruno Zanin 
Pupe, la Maggio 
Italia 1973, Warner Home 

wm Amarcord si può ritene
re certo, come lo stesso (itolo 
suggerisce, un film dei ricordi, 
dei rimpianti. Fors'anche dei 
rimorsi. Ma è anche e soprat
tutto altro. Si addensano nella 
medesima opera, infatti, so
prassalti della memoria, della 
coscienza favoleggiali dalla 
mediazione magica di Fellini. 
Ma, in concomitanza con tale 
tortuoso, turbolento percorso 
si fa strada una disinibita, fan
tastica visionarietà. 

Tutto è qui fuso, confuso in 
un sabba onirico dalle poli
crome rifrangenze: le infantili 
trepidazioni come i grotteschi 

ricordi di scuola, i grevi scher
zi paesani e la tragica buffone
ria fascista, le inappagate vo
glie matte e la visionaria trasfi
gurazione di impossibili desi
deri. Cosi come tutte intrave
digli sono le presenze o le pa
rodistiche sembianze di quei 
personaggi persi tra il fumiga
re delle nebbie e il fermentare 
di smodati appetiti: la smanio
sa, chiacchieratissima Gradi
sca e lo zio matto in preda ad 
urlante foia, i mascheroni dei 
professori e la rabelaisiana ta
baccaia, il disorientato nonno 
sperduto nei pressi di casa e 
l'intero paese incantato dalla 
magica apparizione del tran
satlantico Rex. 

Insomma, un flusso spurio 
di brandelli evocativi, di po
stumi esorcismi che vischiosa* 
mente si muovono in Amar
cord, a dire dello stesso Felli
ni, come una sorta di •com
miato definitivo da Rimini, da 
tutto il fatiscente e sempre 
contagioso tratrino riminese, 
con gli amici della scuola in 
testa, e i professori, e il Grand 
Hotel d'estate e d'inverno... 
l'addio a una certa stagione 
della vita, quell'inguaribile 
adolescenza che rischia di 
possederci per sempre...». 

Q SAURO BORELU 

DRAMMA 

Don Vito 
senza 
«famiglia» 
«Il padrino parte II» 
Regìa: F. Ford Coppola 
Interpreti: Al Pacino 
R. Duvall. R. De Niro 
USA 1974, CIC Video 

• i Tommaso Buscetta, uno 
che dell'argomento se ne in
tende, ha affermato che nella 
sterminata letteratura sulla 
mafia, chi ha saputo cogliere 
meglio il fenomeno è stato 
Mario Puzo, autore de // pa
drino. Coppola non aveva 
avuto bisogno di imprimatur 
per comprenderne la forza e 
tradurla in un film, anzi due. 
Niente seguiti a ricalco del 
successo precedente, ma ap
profondimento ulteriore, con 
l'azione che va prima a rovi
stare nelle disillusioni della 
grande immigrazione, dove 
don Vito Corleone inizia la 
sua escalation criminale desti-

JAZZ 

Quel free 
sentito 
a Berlino 

Cedi Taylor 
•ForOlim» 
SoulNoteSN USO 

M Cecil Taylor è un simbo
lo, esasperato, di quel free 
jazz cui circa trent'anni fa il 
suo pianismo agli esordi ha 
dato un contributo fondamen
tale. La musica di Taylor è di
venuta indubbiamente un 
punto di riferimento per quan
ti seguono il jazz, ma ha tutta 
l'aria di non essere stata del 
tutto assimilata alle abitudini 
d'ascolto. Più o meno non è 
stato un po' questo il destino 
del free? Sotto sotto la situa
zione ha anche i suoi tati van
taggiosi perché se ìnevitabil-, 
mente il solismo taylorlano 
(più che la sua filosofia orche
strale) tende a ritrovarsi su 
percorsi che aveva già traccia
to, è difficile che k> si ascolti, 
oggi, come un classico. 

Quest'altro album per l'eti
chetta italiana (dopo il rimar
chevole Winged Serpent or
chestrale)'è una raccolta di 
soli pianistici registrati dal vi
vo al festiva) dì Berlino ovest 
nell'aprile '86: un'eccellente 
sìntesi dei vari atteggiamenti 
di Taylor sulla tastiera dove 
non mancano alcuni travol
genti momenti che riportano 
a quell'informale «danza delle 
dita», sigla, singolare e incon
fondibile, di questa presenza 
essenziale nella storia dei suo
ni afroamericani. 

a DANIELE IONIO 

IN COLLABORAZIONE CON 

nata a trasformarsi in impero. 
Poi le vicende di Michael, il 
principe ereditario, il soprav
vissuto che deve puntellare 
l'immensa struttura. Coppola 
lavora di finezza e profondità, 
e alla fine il grande affresco si 
mostra in tutta la sua pienezza 
e ricchezza, grande spettaco
lo e strepitoso lavoro sui per
sonaggi, sulla cultura spesso 
stravolta di Little Italy, sull'ar
ticolata evoluzione dell'eco
nomia malavitosa. La violenza 
e il cinismo diventano regola, 
spazzando ogni residuo di 
compassione ed indulgenza, 
ed insieme l'arcaica conce
zione di -famiglia» che tanto 
bene esemplificava il cuore 
del corpo mafioso. Coppola 
registra tutto, talvolta rabbio
so, talvolta malinconico, sem
pre geniale. 
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^m Quando il cinema ingle
se era ancora «New cinema» e 
la sua splendida stagione non 
era ancora scemata. Quando 
Losey. Richardson, Anderson, 

Schlesinger, ecc., contende
vano alla «Nouvetle Vague» e 
ai nostri Maestri il primato del 
cinema mondiale. E quando 
Ken Loach, ora sempre più re
cidivo (vedi Fatherland, pre
sentato a Venezia '86), Inizia
va la sua testarda esperienza 
dì cineasta anticonformista e 
radicato nel sociale. Poor coui 
è del "67 ed il suo primo film. 

Loach scava dentro il mon
do disgregato degli sradicati e 
dei drop-out, dove la piccola 
delinquenza, il furto e la mise
ria sono la normale condizio
ne di vita. In questo mondo 
emerge la figura di Joy, ragaz
za madre in lotta perenne con 
l'ambiente che la circonda, 
fatto di violenze, di squallore 
e di infelicità. Il film fruga im
pietosamente nel corpo dei 
personaggi, si insinua negli 
angoli più nascosti dei bassi
fondi urbani, mette a nudo la 
degradazione dì uno strato 
sociale destinato allo scacco 
perenne, e non risparmia una 
crudezza di linguaggio solo in 
parte contrastata dalla finezza 
delle immagini a colori (ma 
voleva girare in bianco e ne
ro). All'interno di tanta uma
nità indurita, la figura della 
donna, dietro una maschera 
fatta di spregiudicatezza, mo
stra invece tutta la sensibilità 
di un personaggio positivo. 

ti ENRICO UVRAGHl 

l'Unità 
Mercoledì 
6 maggio 1987 

mmmmmmmmmmm 


